
	[image: c3692a1c31b903ea6a07718a4ed96116]

	Πολιτεία

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	CAMILLO BERNERI

	 

	 

	CARLO CATTANEO FEDERALISTA

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	[image: LOGO EDIZIONI AURORA BOREALE]

	Edizioni Aurora Boreale

	 

	 

	Titolo: Carlo Cattaneo federalista

	 

	Autore: Camillo Berneri

	 

	Collana: Politeia

	 

	Editing a cura di: Nicola Bizzi

	 

	ISBN versione e-book: 979-12-5504-334-8

	 

	Immagine di copertina: Ernesta Bisi, Ritratto del patriota, filosofo, pensatore politico Carlo Cattaneo, 1826

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	[image: LOGO EDIZIONI AURORA BOREALE]

	Edizioni Aurora Boreale

	 

	© 2023 Edizioni Aurora Boreale

	Via del Fiordaliso 14 - 59100 Prato - Italia

	edizioniauroraboreale@gmail.com

	www.auroraboreale-edizioni.com

	 

	 

	 

	 

	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	 

	 

	Nel 1916 si trasferì ad Arezzo, dive completò gli studi superiori. Chiamato alle armi ed escluso dall’Accademia Militare di Modena per le sue idee politiche, venne inviato al fronte nel 1918. Conclusasi la Prima Guerra Mondiale, ancora in servizio, venne confinato nell’isola di Pianosa per la sua attiva partecipazione allo sciopero generale del Luglio 1919. Iniziava intanto, sotto lo pseudonimo Camillo da Lodi, una copiosa attività pubblicistica, che l’avrebbe visto collaborare per alcuni anni a vari periodici libertari, da Umanità Nova a Pensiero e Volontà, da L'avvenire anarchico di Pisa a La Rivolta di Firenze, fino alla Volontà di Ancona.

	Laureatosi nel frattempo in Filosofia, insegnò per qualche tempo a Camerino. Dimostratosi fin da subito avverso al Fascismo, mantenne stabili contatti con gli antifascisti fiorentini, diffondendo il battagliero giornaletto Non mollare. Molto intensa fu in quegli anni la sua attività nell’Unione Anarchica Italiana. Consolidatosi il governo di Benito Mussolini, Berneri nel Maggio 1926 dovette espatriare clandestinamente in Francia, dove lo raggiunsero poco dopo la moglie Giovanna Caleffi, anche lei militante anarchica, e le con le figlie Marie Louise e Giliana.

	Dopo un lungo soggiorno francese, scoppiata la guerra civile spagnola, Berneri - evidentemente non comprendendo le ragioni dell’Alzamiento Nacional e la pericolosa deriva della Repubblica Spagnola, fu tra i primi ad accorrere in Catalogna, a quel tempo fulcro dell’attività di massa libertaria esprimentesi nella Confederación Nacional del Trabajo. A Barcellona si trovò a fianco di Carlo Rosselli con di una consistente parte degli esponenti intellettali dell’antifascismo italiano e internazionale. Al di là della solidarietà militante, a Carlo Rosselli lo legavano anche l’atteggiamento critico e l’apertura mentale verso nuove prospettive del socialismo rivoluzionario. In quegli anni Camillo Berneri collaborò con l’organo clandestino del movimento socialista-liberale Giustizia e Libertà, argomentando con Rosselli sull’alternativa secca tra “socialismo libertario” e “socialismo dispotico” di modello sovietico. Furono quelli gli ultimi mesi febbrili della sua vita: inadatto per sua stessa ammissione alle fatiche del fronte, volle dedicarsi con entusiasmo all’opera ideologica e formativa, al dibattito ideale e alle incombenze politiche, pubblicando a Barcellona dal 9 Ottobre 1936 un proprio periodico intitolato Guerra di classe, che sintetizzava la sua personale interpretazione del conflitto in corso. In esso infatti Berneri, preoccupato per il crescente isolamento non tanto del governo repubblicano - ormai del tutto eterodiretto da Mosca - quanto delle più tipiche realizzazioni rivoluzionarie e libertarie conseguite in Catalogna, Aragona e altre regioni, si batté vigorosamente per la stretta connessione di guerra e rivoluzione ponendo agli antifascisti e ai suoi stessi compagni anarchici il dilemma: vittoria su Franco, grazie alla guerra rivoluzionaria, o disfatta. Tale la sostanza di numerosi suoi articoli e discorsi, nonché della famosa lettera aperta alla ministra anarchica della Sanità Federica Montseny, che con altri tre esponenti anarchici sedeva nel governo di Largo Caballero.

	Molteplici, seppure inascoltati, furono anche i suoi suggerimenti politici per colpire le basi operative dei nazionalisti proclamando l’indipendenza del Marocco, coordinare gli sforzi militari e potenziare gradualmente la socializzazione. Fu dunque quella di Berneri una funzione singolarmente impegnata che lo espose ben presto alle feroci repressioni condotte dai comunisti ormai prevalsi dopo l’avvento del governo di Juan Negrín, quell’agente di Stalin che di lì a breve avrebbe inviato tutte le riserve auree della Spagna in Unione Sovietica. Scomparvero tragicamente in quei giorni convulsi, vittime dei massacri di massa, migliaia di combattenti antifascisti non comunisti, anarchici ma anche comunisti non stalinisti, come i miliziani del POUM. 

	L’assassinio di Camillo Berneri, sulle cui esatte circostanze esistono diverse versioni, si colloca precisamente nella sanguinosa resa dei conti tra stalinisti e loro avversari antifascisti conosciuta come “le Giornate di Maggio” (Barcellona, Maggio 1937). Il 5 Maggio, infatti, Berneri venne prelevato insieme con l’amico e connazionale anarchico Francesco Barbieri dall’appartamento che i due condividevano con le rispettive compagne. I cadaveri dei due anarchici italiani furono successivamente ritrovati poco distante crivellati di proiettili.

OEBPS/images/image.jpeg





OEBPS/images/image.png





